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T i p .  del l*  U n io n e
Y I T A  È MO R T E .
L e g g e  è  c o m u n e ,
A m le to ,  il s a i ,  t u t t o  elio vive a l  m on do  
M o r rà .
S u a k s p e a h k ,  AìnltUiT, I. T rad .
C a r c a n o .
E ancor ti  coglie  d’ in ten ta t i  voli 
La fantastica febbre, o sp irto  au d ace?
E Lenii ancor ,  su b l im e  vagabondo,
Di ge ttarli  ne l m a r  senza confini 
Dell’un iverso , quasi a ltro  Colombo 
Alla r icerca d ’ ignorali m ond i?
Ei non m ’ascolla  e già l’ in te rm ina to  
E le r  con voi fu lm ineo  divora,
Sì clic daccanto  a lui par lenta  e pigra  
La viatrice  del c ie l ,  la luce  istcssa.
Eil ecco gli si affaccia un vorticoso 
F ium e, che per lo spazio e r r a  con lunghi 
Serpeggiam enti.  T orb ida  si volve 
L ’onda e su l  capo di som m ers i  scogli 
P e rp e tu a  ferve e par che  piagna. Un’au ra  
Di mestizia feral dom ina  il loco 
L eteo . Quel fiume senza fine è il Tem po. 
Lo spirto audace  ne risale il corso 
Vertiginoso e dalle  n u d e  sponde 
In terroga  i fatidici lavacri.
—  A —
E<! ecco al lu m e  delle s ie lle  im m oto 
S cuo ters i  l’aria e r isuonar  un m esto  
P re lu d io  d’arpe  ed elevarsi un cau to ,
P e r  l’ infinita vastità  dei c ieli, 
O nnipossente . Negli an tich i  tem pi 
Cos*l di C um a r in to n a r  s ’udìa 
La fatidica g ro tta ,  a l lo r  che, invasa 
Da ce leste  fu ro r ,  tu t to  r jem piea  
De’ suo i responsi l ’aer  caliginoso 
La t rem en d a  sibilla. E fu'-quel canto  
Un canto  s trano .
—  Con fatai v icenda 
E già da inn u m era t i  anni compica 
Il suo  viaggio la T erra  al gen ito re  1 
Orbe del sole in to rno . Un te tro  e nudo  
P ianeta  a l lo r  e ra  la T erra ,  un  globo 
Di congesta  m a te r ia ,  un vasto cam po, 
Ove fervean degli e lem en ti  in g u e r ra  
Le t i tan iche  lotte . Il fior più bello 
Che n e ’ giardini su i  serbi n a tu ra ,
La vita, non anco r  era  sbocciato 
Sotto  a l l’ occhio del sol. T orp ida  e greve 
U na  sfera di p lum bei vapori 
Cingea q u e l l ’orbe  in to rno  e ro teava  
So tto  la sferza di perpetu i tu rb in i.
Indi si rovesciavano diluvi 
Seco la r i  e la faccia della  T erra
1 Si a l l u d o  a l l a  ip o l e s i  di  L a j i l a c e  i n l o r n o  a l l a  f o r m a z io n e  del  
s i s t e m a  s o l a r e .
Era un negro  occàn , c ieco, ruggen te ,
Clic lunghe (ile di m on tagne  liquide 
Accavalcava da 1' un polo all '  a l tro .
Qua c là sorgea da ll’ onde un  breve trailo  
Di le rren  pantanoso , in to rn o  a cui 
Sorser  più tardi le m on tagne  e i vasti 
C on tinen ti .  Scuotea  l’aria  lo scoppio 
D’un tuon perpe tuo , spaventoso, im m enso , 
E  la le tra  caligine rom pea 
Un serpeggiar di livide sae tte  
P e ren n em en te .  Di co r ru sch e  au ro re  
Ad or ad o r  s’ i l lum inava  il polo,
Su cui non anco de l l ’ im m obil s te lla  
Il m ite  occhio sp lendea . Torbidi fochi 
E fiamme vagabonde ivan danzando 
Su ciucila te t ra  im m ensità  di m are ,
Non mai da rostro  di vagante  prua 
Solca ta  ancor .  E ra  un diserto  d ’acque 
Senza confin. Di sotto  in cozzo e te rno  
Si travagliavan l’onde , in ciel ruggia 
Con voce o rrenda  una  perpe tua  folgore.
Ma un di quel m an to  di vapor congesli 
Si squarciò  sub ilano .  Uno sp lenden te  
Arco baleno s ’ incurvò  s u l l ’ampia 
Faccia de lPacque e sotto  a que l ,  siccom e 
Sollo  ad arco tr ion fa i ,  piovve un giocondo 
Raggio di sol nascen te  e sovra  l’onde 
Negre distese l ina  gran str isc ia  d ’oro.
Un latto s trano  avvenne allor: dal cielo 
Un cherub in  movea verso la T e rra
V elocem ente .  Di s ide rea  luce 
Risplendeva il suo  volto c via per lungo 
T ra tto  di m ar  si d istendeva l’om bra  
Delle g ra n d ’ale. Quel possente il volo 
Sovra u n  breve raccolse arco di te rra ,
Clu! dominava l ’o n d e  ; in fronte  avea 
'T racc ia ta  con ca ra t te r i  di fiamma 
Questa  p a ro la :  VITA. Egli r ivolse 
Lo sguardo  in to rno  e sce t tro  adam antino  
S tese s u l l ’acque ed il miraSol novo 
Fu  com piu to . Miriadi di c re a tu re  
P u l lu la ro n  nei gorghi senza fondo 
Dell’o c c à n o ;  povere c re a tu re ,
P r im igen ie  dc lPonde , a tom i informi 
In cui spirava un alito di vita.
Ma su l la  c im a d ’un  a rden te  cono ,
Clic da ll 'ondc  em ergea , calò  repen te  
Un secondo ch e ru b o ,  ah i,  da que l  p r im o  
Q uanto  d iverso !  * Una m estiz ia  torva 
f.li sedeva su l volto e l’ale avea 
T in te  in co lo r  di no tte .  Immobil stava 
Su q u e l la  roccia ad indagar  co ll’occhio  
Non so clic g iù  nel m ar.  L’om bra  di lui 
Si d is tcndca  g igante  insino al lembo 
Dell’orizzonte. Quel superbo  avea 
Scr i t to  tra  gli occhi: MORTE. In occidente  
Già tra nubi p u rp u re e  il sol m oria
'  In  q u e s l i  i luc  cl ierul i i i i i  s ' i n l c u d o n o  p e r s o n i f i c a l e  l a n l a s l i c a -  
m e u lo  l e  fo rze  c r e a t r i c i
Q uando que ' duo si scorsero . Di g u e rra  
Un grido o rrendo  r isonò dò un capo 
All’a ltro  de lla  T e r r a ;  di due  spade 
Gigantesche Tacciar bril lò  repen te  
Sotto  ai raggi sanguigni e la tenzone 
Non più ved u ta  com inciò . Con lunghe 
Str isce  d i.foco ba lenar  per l ’aria 
Si vedevano i b rand i ed a secondo 
Che l’uno o l’a l tro  dei cam pion  dal ferro 
Nemico e ra  colpito , in n u m e ra ta  
Una progenie di c re a tu re  s t ran e  
Vedea la luce  o d iscendea  ne l l ’om hrc 
D ell’c lerno  sepolcro .
11 sol d isparve ,
11 f irmamento s ’ingem m ò di s te lle  
Inn u m era te .  Fiaccola n o t tu rn a  
Sorgea  da l l ’onde d’un  vu lcan  la c im a,
Da sinistri bagliori incoronata ,
E , lampeggiando, il fosco della notte  
Rom pca. Dal cupo  scn de ll 'occàno  
Si sprigionava un u lu lo  do len te ,  
Misterioso, infinito e l’ a e r  feria 
S tranam en te  il cozzar delle  due spade 
Adamantine.
I secoli passàro,
E la giovine T e rra ,  a capricciosa 
Danzatrice sim ìl ,  cangiò sovente  
Di vesti ne lla  ridda in te rm ina ta  
De’ pianeti.  Dal sen del m are  antico  
Sorsero  i con tinen ti  c le colline
S ’ incu rvar  sovra i p iani. Una vivace 
Vorzura li coprì,  di vaglii fiori 
Si vestir  le recondite  vallate 
E  d ’arbori  giganti. Allor la T erra  
F u  tu t ta  quan ta  u na  foresta im m ensa  , 
E g l i  anim ai che  l’abitAro ancli’essi 
D ivenncr più perfetti e fur giganti 
Di s tran iss im o forme e paventose.
T u t to  cangiò , m a non cangiò  la lotta 
T ra  vita e m o r te ;  da quel p rim o istante 
D urò perpe tua  e ingenerò  la legge 
Clic quan to  nasce abbia a m orir .
Un g iorno, 
Or son ben m ille  secoli trascorsi,
Gli celli dello gangetichc vallati­
si r ideslàro  al suon  d’una  sir inga  
B oschereccia .  I V  viali secolari 
Givano e r ran d o  d ue  c re a tu re  nove,
S tipiti d ’una  sch ia tta  orgogliosa,
Che regnò d u ra m e n te  ed an co r  regna 
Sovra la T erra .  Con pupille  a l ien te  
G uardavan esse una battaglia s trana  
Di c re a tu re ,  un nascere ,  un m orire  
Senza posa e di tal v icenda e te rn a  
Non com prendeano  la ragion. Morirò, 
M ortro an ch ’esse, m a ,  da lor discesa, 
Uioovcrse la T erra  u n a  progenie  
Di vivi m o ri tu r i  e sofferenti,
E nem ici tra  loro , a cui lo spirto 
C orrode un acre  di saver desio,
Non soddisfallo m ai, però che  m ula  
E  misteriosa e te rn am en te  appare 
Agli occhi lor la sfinge della  vita 
E  della m orte . Oh! m ira  il Fausto  e len io  
S piar  ansioso in un crogiuol le leggi 
Degli e lem enti e il m olto d e l l ’en ig m a ;
Miralo ancor,  m un ito  di s trom enti  
Maravigliosi, pene tra r  nei due 
Mondi che  lo c irc o n d a n o ,  degli astri 
E degli a tom i, e non trovarne  il fine 
E  non veder il porlo ove raccolga 
Le vele stanche dal gran viaggio. E ppure ,
Per l’ in telle tto  e pel voler, non parti
Simile a un n um e  il P rom etèo  novello
Che incatena la folgore e la rende
Docil m in is tra  della  sua  parola
Tra  due mondi? • Oh! per cer io  è quesli un dio,
Ma un  dio che m u o r .  Oh ! gran segreto, oh ! duro
Segreto della vita e della m orte  !
O h! notte e te rna , che ravvolgi in seno 
L ’essenza delle cose!
A te d’ intorno 
Volgi lo sg uardo ; mira i ru t i lan ti  
Diselli degli astri gir danzando a schiere  
Per i campi del ciel ; m ira  le scialbe 
Nebulose, perdu te  a una  distanza 
Che più non si m isura  e quelle  fosche 
Comete eno rm i,  viaggiatrici arcane
‘  S i  a l l u d e  a l  t e le g ra fo  t r a n s a t l a n t i c o
Dell’ inf in i to ;  m ira  alla tua  T erra ,
A un calice di fiore, ad una goccia 
D’acqua , ad un pugno di sottile  arena ; 
Mira in te s te sso ;  è d aper tu t to  il campo 
Di quella  lotta clie p u r  sem pre  dura  
« E  d u re rà  quan to  il moto lon tana . #
MORTA PER AMORE.
A LIDIA.
F re d d a  f r e d d a ,
0  g io v ine t ta  m ia  !
S i i a k s p e a i i e ,  Oidio, V. T ra i.
Carcano.%
E l l a  m o r ì  e  d iv e n n e  u n  f lore .
Sotto a una breve  lapida fu ch iusa  
La povere tta ;  io la guardai gran t e m p o ; . . . .  
E ra  pur bella in quel pallor di m orte !
Le chiom e bionde le c ingeano il volto 
D’un' au reo la  di luce  e su lla  fronte  
Di m arm o ancor  sedea com e una  nube  
Di dolor disperato. Oh, p overe tta !
Or che un soffio d’am or tu t ta  ravviva 
La na tu ra  quaggiù d’am or  tu  m uori ;
Or che l’apri 1 vesto di fiori il prato 
Tu vaghissimo fior cadi reciso 
Nel luo mattili. Oh! di’, Lidia, non senti 
Nascerti in co r  per la gen til  parti ta  
Una dolce pietà ? Ella che tanto 
Amò la luce , gli augellc tt i  e i fiori 
Giace colà, nella  glaciale involta 
Tenebra del sepolcro, ove nè raggio 
Consolator discende mai, nè canto
Di vispi uccelli ,  nè gentil profum o 
Di prim avera. Ah! non vedrà  più mai 
Le nuvole tte  bianche andar  errando  
P e l  ciel d ’I ta l ia ;  ah! non vedrà più mai 
Gli astri ingem m ar di lor fiammelle il bru 
Vel* della  no tte  e i fior tingere  i campi 
•Dei colori de l l ’ ir ide. La p rem e 
Greve sul co r  quel sasso e le pupille 
Meste di lei vela l’e te rn o  sonno .
Tace l’arpa fedele o n d ’ella tanta 
Traeva ebbrezza d ’arm onie  ; le m este  
Corde vocali o r  fatte son telaio 
Ai r icam i d’un ragno insidioso.
Un salice cu rvò  pie tosam ente  
Sovra l’es tin ta  i suoi pallidi ra m i:
Indi s ti l lando  la rugiada piove 
Come un pianto sul sasso e par  che ’l lavi 
D’acqua lustra i .  Poco discosto l’aria 
Imbalsam a un arancio costella to  
Di nivei fior. Quando nel m a r  si corca
Il gran disco del sol e increspa Tonde 
Un sospiro di vento, esce dai rami 
Di quel salcio solingo un m orm orio  
Vago, do len te ,  che  rassem bra a prece 
* Som m essa e par  che  inviti il v iandante  
A lagr im ar  su lla  diserta  tomba 
Della m orte  d’am or.
Lidia, la vita 
Ila nella m orte  le sorgenti  s u e ;
E un fiume e terno  che si volge in cerchio
Per la T erra ,  pel c iel, per l ’ infinito 
E che pu r  sem pre  fa r i to rno  al fonie. 
Quanto vive già visse ed in fu tu ro  
Ancor vivrà. Della m ateria  è ques ta  
La e terna legge: un var ia r  di form e,
Di loco, di na tu ra ,  un  m isterioso 
Circolar, un  disciogliersi, un raccorsi ,
Un m orir  sem pre  per r inascer  sem pre .
Io rividi la tom ba di colei.
Una schiera di fior c rebbe gioconda 
T u t to  in torno  a quel sasso e di splendenti 
Corolle vive ne coverse  il lembo.
Dai lor seni di porpora e d 'azzurro ,
Come nube  d ’ incenso , esce u n  profumo 
Di paradiso e a lor d ’in to rno  a schiere  
Danzano l’api e le farfalle d ’oro.
Credimi, o L idia , en tro  a q u e ’ fior rivive 
La poveretta  che morì d ’am ore .
LA V ITA  UNIVERSALE.
L ’ u d i t e  v o i ?  l ' u d i t e ?
I l  s o n i to  lo n t a n o  
Del  f u r e n t e  o c e i u o  
'  N e  p e r c u o t e  l ' o re c c h io .  A l le  s t r id e n t i
T e n n e  d a n  m o t o  i v e n t i .Iìyhon , Cielo e Terra , Trad.
A. Matfei.
A w i un m ar di cu i T onde 
Negre e im petuose s 'accavalcan sem pre  
Senza ostaool trovar d’argini o sponde. 
Non ha fondo, nè fin. Sovr’esso mai 
S trido non s ’ode di ram inghi au g e l l i ,
0  sibilio di rem igan te  penna 
Che trasvoli per l’aria.
La s te lla  solitaria  
E senza moto che  sovrasta al polo 
E ai naviganti il cam m in  re tto  accenna 
Non versa  il fioco lu m e  
Su quel d ’acque ruggenti 
Infinito vo lu m e .
P e r  cen to  plaghe vi scendono i venti 
Furibondi a g io s tra r ;  tu rb ina  il fiotto 
A quel fu ror di sotto 
E por quan to  oceàn lo sguardo  abbraccia 
T u tto  è vortici e spum a.
Via por la fosca b rum a
Fugge sbalzando una ram inga prua,
Con le vele squarc ia te  c con le sarte  
In torno, a l l’aria  sparte.
Essa è d iserta  e vuota ,
Nè senno di nocchiero  
Ne governa il cam m in  per l’onda ignota. 
Donde venga n iun  s a ;  n iun  sa nem m eno  
Ove tenda, però che su quel nero 
Pelago, senza fine,
Si confondono in un  l’occaso e l ’o rto ,
Nè mai v’appare il porto.
Così la caccia il nembo 
Che mai non posa, la conquassan  Tonde 
E ternam en te  di cui solca il g rem bo, 
Viaggia sem pre  e non approda mai.
Sai tu ,  fanciulla , com e 
Q ue ll’ infinito oceano s’abbia nome?
Sai tu  che sia la prora 
Clic mai non vede au ro ra ,
Che viaggia sem pre e non approda m ai?  
Quel pelago, o fanciulla ,
E te rn ità  si noma e quella  prua , 
Vagabonda e sm arrita ,
Oh! intendim i se puoi, quella  è la vita.
—  15 —
IL FUOCO FATUO.
M e f i s t o f e l c  ( a l  fuoco  f a l n o )
Via d u n q u e ,  c  l i en t i  d r i l l o ,
In n o m e  del  d e m o n io ,  o  d i '  io d ' u n  soffio 
A m m o rz e rò  q u e l  tuo  guizzo  di v ila .  
Go e t h e , F a u s t o ,  p a r .  I " ,  n o t t e  i l i  
S . a  V i l l i n i i g u . T r a t l .  A. MafTei.
Sotto alle opaclie volte 
D’antichissim o bosco 
Tacito  e mesto io già 
Della torbida notte in compagnia. 
Vedea le querce  folte 
fiiganteggiar per mezzo a l l ’ae r  fosco,
E in sembianza di s p e t r i ,
Con lunghe chiom e rabbuffate in lesta, 
Inseguirsi pe' tetri 
S en lie r  della foresta.
Per le valli profondo,
P er  le m on tane  gole,
Ululavano i venti,
Voci m ettendo  in guisa di lam enti .
In aer  le secche fronde
■Turb inando  lessemi s t ran e  caro le  ;
E  nelle tem pie  m ie
Era un  cozzo d ’ im m agin i,  u n a  ronda
Di s t ra n e  Fantasie
Mobili eom e l’onda.
«
S u l l ’ali della n o tte  
Correr  veloce udia  
Un fragor di lontane  
Acque caden ti  in sottoposte  frane.
Mille voci in te r ro tte
T u tta  riempiali la folta teneb ria
Di bisbigli paurosi,
Simili al b ro n to la r  della  procella ,
0  :il fiottar dei marosi 
Clie il tu rb ine  flagella.
Sul m arg ine  riste tti  
D’un pantanoso stagno 
Clie le p igriss im ’onde 
Sotto a  un m an to  verdognolo  nasconde. 
Quivi d e ’ rospi infetti 
E delle rane  e te rn o  suona  il lagno.
Nel eiel non u na  s te lla  
Le tenebre  rom pea, ma, da lontano, 
lo vidi u na  fiammella 
Danzar sovra il pan tano .
—  17 —
3
C o i i  sinuose  rote 
Essa fendeva l ’aria 
E  un m oribondo lum e 
P iover  facea su lle  do rm ien ti  spum e 
E  su l le  que rce  im m ote ,
' Clic r ic ingean la sponda so li ta r ia ;
Poi s ’ inchinò su l  lago
Guizzò, si torse e in un  balen  si spense
La fuggevole immago
N elle  tenebre  im m ense .
Ed io re s ta i :  l’o rro re  
Della no tte  infinita 
E ra  pieno di to rte
L a rv e  e di fosche im m agini di m o r te ,  
Che u n  infernal fu rore  
Spingea nel m ondo ad insid iar  la v i ta ;  
E  la vita non era
Se non quel lu m e  fioco e sem ispenlo  
Che per la no tte  nera 
Facea danzare il ven to .
B U S  I S O L E .
H é l a s !  a i n s i  <|ue vous j ’ i n v o q u a i  l ' c s p é r a u c o ;  
Moti e s p r i t  a b u s é  b u i  a v e c  c o m p la i s a u c c  
S o n  p l i i l l r e  e m p o i s o n n e u r .
L a m a r t in b ,  M édU alions p o é liq u e t,  
le D ésespoir.
In una  baia delle  verdi Antille ,
Che tra d ue  monti littorani è s t re t ta ,  
Sorgea dalle r identi  onde  t ranqu il le  
Un’ isoletla .
Parea di vaghi fiori u na  ceste lla ,
Rapiti alla  vicina alpe selvosa,
T a n t’era fresca, leggiadre tta , bella 
Ed odorosa.
Mille arbori s tendean  le  verdi chiome 
A ra llegrarla  d ’odora ta  om bria  ;
Nel mezzo u n  lago azzurro e senza nom e 
Queto dom ila .
Qua e là, con le cortecce  aride  e b ru l le ,  
Vedeansi al vento dondo lar  le palm e 
Ed il capo specchiar , com e fanciulle , 
NeH’acque calm e.
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Dulci fru l la  p endean  tramezzo ai rumi 
In sc in ti l lan ti  e r icchi grappi d ’o r o ;
S tran i fior sul te r ren o  ord ian  r icam i 
Di bel lavoro.
De’ tropici gli augci più vispi e belli 
Corwenian di q u e l l ’ om bre  a lla  frescura  ,
Ove non li seguia  d e ’ rei tranelli 
Mai la paura .
Ma una no tte  s ’ u d i r  t re m it i  e tuoni 
Sco le r  del suol le viscere profonde,
E cen to  di basalto  a rdenti  coni
Uscir d a l l ’ onde.
Fendeano  il sen  della  paurosa  notte  
Un c o r ru sc a r  di lampi, un di fluenti 
Lave bag lio r ;  fuggian gli uccelli  in frotte  
Ai qua ttro  venti .
Di vapor gravi e ra  l ’ aria  im p reg n a ta ,
Un perpe tuo  s ’ udia  rom bo  lo n tan o ;
Ahi! la verde isoletta  e ra  m u ta ta  
In un vu lcano .
In to rno  in to rno  il m ar ,  da pria sì m ite , 
S ’ era  fatto di sangue e bollia for te ;  
Sovr’esso galleggiavano infinite
C rea tu re  m or te .
Quando il ciel s ’ imperlò dei p r im i albori 
Mirar le genti alla do len te  im m a g o . . . .
Non più  a u g e i , non più pa lm e, non più fiori 
E non più lago.
Or colà sorge un masso o rr ido ,  inerte , 
Scosceso e del co lo r  della  lavagna,
AJ cui piè tra le verdi alghe conserte  
L ’ onda r istagna. 
V 'han  lor d im ore  i polipi co s ta n t i ;  
T a lo r  v’ accorre  ro teando  in a ria ,  
Profetessa di nem bi ai naviganti,
La proce lla r ia .
E  (piando il m a r  si gonfia e s’ ode un  ci 
Pe r  le vòlte del ciel m ugghio  di vento, 
Ne’ cor più saldi que l  forai d irupo
Mette spaven to .—  
Sovr’ altro  m a r  più to rb ido , sorgea 
Altra  iso le t ta :  e ra  la sua  fragranza 
Cosa di paradiso ; a nom e avea
Fede e speranza.
Di quel vago g iardino e r ’ io s ig n o re ,
Ma mcl d is tru sse  un subitam i lo co . . . .
Or nudo scoglio e tacito il Dolore
S ’erge in suo  loco.

